
Al fine di far conoscere ancor più la 
storia nazionale, il Risorgimento italiano 
e di valorizzare il percorso che ha portato 
il nostro paese, prima all’Italia unita poi 
alla Repubblica e alla Costituzione, le 
due Associazioni intendono contribuire 
alle celebrazioni che si svolgeranno in 

tutta Italia per far emergere, in particolare, il significato e il 
valore della partecipazione popolare, il ruolo imprescindibile 
delle assemblee elettive in una democrazia parlamentare che si 
avvia verso il federalismo. Per questo hanno promosso “1.000 
iniziative” con una presenza capillare su tutto il territorio 
nazionale, in collaborazione con soggetti istituzionali a partire 
dai Comuni e dalle scuole, anche con la collaborazione di 
movimenti, gruppi, circoli culturali, puntando su progetti 
locali che partano dai personaggi e dai luoghi più significativi 
della storia risorgimentale con l’obiettivo di parlare soprattutto 
alle giovani generazioni, e di far crescere la cultura della 
solidarietà, dell’integrazione, del valore della partecipazione,   
della democrazia e l’orgoglio per il proprio paese. 
Sul sito dell’Associazione degli ex Parlamentari (http://
deputati.camera.it/exparlamentari) sono elencate le numerose 
iniziative che assieme all’Associazione degli ex Consiglieri 
regionali sono state finora promosse nelle Regioni italiane.
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Il tempo che stiamo vivendo, per quanto riguarda la scena interna-
zionale, è dominato da due eventi che arrivano ogni giorno nelle 
nostre case, originando paure e ponendoci interrogativi che, a ben 
vedere, interessano l’intera umanità. Fukushima nel lontano Giap-
pone ed il bacino del Mediterraneo, del quale noi siamo parte in-
tegrante, sono divenuti i luoghi geografici che dominano la ribalta 
dell’interesse mondiale.
Nell’era della globalizzazione, dunque anche della comunicazio-
ne globale, nulla ci è più sconosciuto e risparmiato della vita dei 
popoli, anche di quelli meno importanti nella concitata vita del 
pianeta o lontani da noi migliaia e migliaia di chilometri. Il nostro 
occhio e la nostra mente possono spaziare, perciò, sull’intero villag-
gio globale, costituito dal pianeta terra. E pensare che appena 70 
anni fa (meno della durata media della nostra vita), per andare in 
America col piroscafo occorrevano 30 e passa giorni e a Fukushi-
ma, il luogo di un disastro dalle proporzioni ancora incalcolabili (i 
morti hanno superato la soglia di 26.000), non si poteva arrivare 
in nessun modo. 
Di fronte a questi sconvolgimenti che attraversano l’umanità, con 
le grandi tragedie e le rilevanti distruzioni che essi portano con sé, 
quanto sembrano piccoli i nostri problemi e quanto insignificanti 
le nostre relazioni interne, anche se essi sono importanti per noi, 
tanto importanti da assorbire molto del nostro tempo e della no-
stra sensibile riflessione. Per renderci esattamente conto del divario 
di condizione che in questo passaggio della storia ci separa dalle 
grandi sofferenze del nostro tempo, basta considerare i due termini 
da mettere a confronto. Da un lato noi, alle prese con i problemi 
italiani, che certo non mancano (quello dell’accoglienza dei pro-
fughi in fuga dalla sponda sud del Mediterraneo ci ha trovati ter-
ribilmente impreparati ed incapaci di prestare almeno il doveroso 
soccorso umanitario), dall’altro lato la moltitudine in rivolta dei 
“senza libertà” nel bacino del Mediterraneo, unita alla tragedia di 
un intero popolo (quello giapponese), per la seconda volta nella sua 
storia colpito da un disastro nucleare: la prima volta come conse-
guenza della guerra - chi ha dimenticato le bombe atomiche su Hi-
roshima e Nagasaki? - la seconda causata da un evento naturale e 
dall’imprevidenza dell’uomo, manifestatisi attraverso un terremoto 
di rilevante portata con conseguente tsunami e l’irreparabile danno 
recato alla centrale elettronucleare di Fukushima. 
Ma cos’è che mette in moto ed origina tanti problemi all’uomo 
del nostro tempo? Che nega o toglie ad esso la possibilità, la op-
portunità, la gioia di vivere una vita diversa? Di vivere in pace, 
di vivere considerandosi l’un l’altro con pari dignità e pari diritti 
e doveri? Di essere pacificamente tutti uguali indipendentemente 
dalla razza di appartenenza, dal colore della pelle, dalla diversità 
della lingua o della religione? Sono gli interrogativi di ogni tempo 
che hanno caratterizzato l’esistenza umana sulla terra, ma che 
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Primo Statuto della Regione. A 40 anni dalla sua 
approvazione il ricordo di un protagonista, l’avv. 
Ernesto Corigliano* (CS)
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E’ stata una stagione di grande tensione morale e politica 
quella in cui si è proceduto all’elaborazione dello statuto della 
Regione Calabria dopo le elezioni del giugno 1970.
E’ stata scritta una bella pagina di vita regionale, da ricordare, 
che, nel tempo, è passata dalla cronaca alla storia della Calabria.
L’approvazione dello statuto avvenne a Catanzaro, nella sede 
provvisoria del Consiglio Regionale, ospitato nel palazzo della 
Provincia, mercoledì 31 marzo 1971.
Per mesi e mesi, l’attenzione dei consiglieri regionali era 
stata rivolta alla stesura del testo della carta fondamentale, 
alla produzione di un documento destinato a chiudere 
municipalismi, rivendicazioni e rancori, ad aprire la speranza 
di un destino migliore per tutti i calabresi. Non fu una impresa 
facile perchè s’innescarono fatti e polemiche, noti e meno noti, 
che intralciarono i lavori e che, tuttavia, acuirono l’impegno 
dei consiglieri di tutti i gruppi a fare bene, a fare meglio.

1000 iniziative per il 150° dell’Unità d’Italia promosse 
dalle Associazioni Nazionali degli ex Parlamentari della 
Repubblica e degli ex Consiglieri Regionali

L’Energia: la forza che muove l’economia e condiziona la 
storia dei popoli di Stefano A. Priolo 
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non trovano una risposta che risulti immutabile nel tempo e nella 
storia. Ciascuno, a suo modo, si interroga e cerca la sua risposta, 
una risposta che non sempre arriva nell’arco di una intera vita. E’ 
stato così e così continuerà ad essere. Ed accade così anche per gli 
Stati, i Governi, le democrazie, le dittature, i popoli, le Comunità, 
le Tribù. Non è dato a noi svelare il mistero della vita.

A noi è possibile vivere quel-
la che ci è stata donata, sfor-
zandoci quanto più possibile 
di capire e di provare a valo-
rizzarla nel rapporto con gli 
altri, con i sofferenti, con i 
diseredati, con i potenti ed i 
prepotenti, con i “progrediti” 
e con chi il progresso lo cerca; 
con i liberi e con coloro cui la 
libertà è negata; col dolore e 
la gioia che, sempre noi, con 
le nostre azioni, riusciamo a 
procurarci.
Tanti uomini dotati di intel-

ligenza e fortificati dalla sapienza, tanti Santi, tanti filosofi, tanti 
scienziati, hanno cercato di permeare l’arcano mistero della vita e 
del pensiero dell’uomo, ma la ricerca della verità e del modo di vi-
vere la vita appartiene a ciascuno, prima che a tutti; dunque, non 
c’è, casomai si trovi, una risposta sola; le risposte sono tante e sono 
quelle che ciascuno, con le sue virtù ed i suoi limiti, riesce ad indi-
viduare, facendosene una ragione. Se pensiamo a Giovan Battista 

Vico - il filosofo, stori-
co e giurista italiano 
che insegnò eloquenza 
e retorica all’Univer-
sità di Napoli, il cui 
pensiero venne riva-
lutato nel XX secolo 
da Benedetto Croce 
– l’unica verità che 
può essere conosciuta 
consiste nei risultati 
dell’azione creatrice 

dell’uomo; dunque, la storia è prima di tutto nelle menti di tutti i 
suoi artefici e poi nella realtà che abbiamo davanti. Essa, perciò, 
non è costituita da un divenire caratterizzato  costantemente da 
un autentico progresso, ma al contrario, il divenire è sempre la ri-
sultante di un eterno ritorno di cicli sempre uguali (i corsi e ricorsi 
storici), non intesi, tuttavia, come storia che si ripete, ma soltanto 
come epoche diverse che si alternano e talvolta ritornano. Ciò che 
si presenta di nuovo nella storia è solo paragonabile per analogia 
a ciò che si è già manifestato. Così, ad esempio, ad  epoche di 
civiltà si possono succedere epoche di “ritornata barbarie”, ad epo-
che  nelle quali più forte è il senso per una determinata categoria 
di problemi, se ne possono succedere altre nelle quali si sviluppa 
maggiormente un altro senso per una categoria diversa. Ed ancora: 
ad epoche di pace possono seguire epoche di guerra; ad epoche di 
dittatura epoche di democrazia; ad epoche democratiche fondate 
sulla tripartizione ed equilibrio dei poteri (Montesquieu) e la par-
tecipazione responsabile, con elezione dei rappresentanti del popolo 
mediante suffragio universale, diretto e riparto proporzionale della 
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Accanto alle iniziative territoriali l’Associazione degli ex 
Parlamentari ha promosso a Torino, il giorno 15 giugno, in 
Aspromonte, nel mese di settembre e a Caserta, nel mese di 
novembre, tre eventi nazionali per celebrare degnamente il 
150° anniversario dell’Unità d’Italia.
Questo impegno straordinario delle Associazioni Nazionali 
degli ex Parlamentari della Repubblica e degli ex Consiglieri 
Regionali vuole anche ribadire la nostra disponibilità ad 
intervenire in ogni sede, a partire dalle scuole, per lezioni 
di Educazione Civica, sulla Costituzione e sul ruolo in 
democrazia delle Assemblee elettive, a partire dalle Regioni e 
dal Parlamento.
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Vivo è il ricordo, specialmente in chi ne fu partecipe, 
dell’opera intensa, quotidiana, della Commissione della 
quale fecero parte: per la D.C. Ferrara (che ne assunse la 
Presidenza), Chiriano, Ligato, Corigliano e Liguori (perito poi 
tragicamente alla vigilia di Natale mentre stava venendo ad 
una riunione); per il P.C.I. Rossi, Martorelli e Iuliano; per il 
P.S.I. Alvaro e Mundo; per il P.S.D.I. Cassadonte; per il P.L.I. 
Torchia; per il P.R.I Scaramuzzino; per l’M.S.L Marini; per 
P.S.I.U.P. Valentini. 
Quando Ferrara, Ligato, Corigliano, Alvaro, Mundo e 
Cassadonte furono chiamati a fare parte della Giunta 
Regionale, la presidenza della Commissione venne assunta da 
Rosarino Chiriano, che arrivò alla conclusione dei lavori, ed 
avvennero le necessarie sostituzioni. 
Il progetto fu democraticamente aperto a contributi, 
suggerimenti e proposte di enti, rappresentanze politiche e 
sindacali, organizzazioni varie.
Giunto in assemblea, i consiglieri discussero ed approvarono, 
uno dopo l’altro, i vari articoli nelle lunghissime sedute dal 
22 al 31 marzo, esaminando e votando emendamenti e sub-
emendamenti, soffermandosi sul significato di ogni parola, 
sulla rilevanza politica di certe espressioni. Ma emerse e si 
affermò – unanime - la volontà che alla Calabria dei 700 mila 
emigrati in 15 anni, dei disoccupati, del secolare abbandono, 
delle arretratezze civili e sociali si aprisse la prospettiva di 
una regione democratica, che si basasse sulla partecipazione, 
certamente non populista, che riuscisse a concretare il rapporto 
tra potere e società civile attraverso la mediazione delle forze 
politiche, dei partiti, degli enti locali.
L’ultimo giorno di marzo del 1971, dopo numerose dichiarazioni 
di voto finale, il Consiglio Regionale della Calabria approvò il 
suo Statuto con 35 voti a favorevoli e 4 contrari, mentre un 
consigliere era assente.
In un clima di sostanziale, ritrovata unità, l’appuntamento era 
rinviato, per la proclamazione solenne, domenica 4 aprile, a 
Reggio Calabria, sede definitiva dell’assemblea regionale. 
La giornata, invero, si rivelò non facile, anche se - nel Teatro - i 
discorsi furono pronunciati.
Ma, in un’atmosfera stavolta veramente festosa, il Consiglio si 
insediò poi, nella Città prescelta, il 22 giugno 1971.

 *Consigliere Regionale 1a e 2a legislatura 
   Componente Ufficio di Presidenza dell’Associazione
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Silvia Finzi (Corriere di Tunisi): “L’Italia pensa solo a se 
stessa, anche noi abbiamo l’emergenza libici” - 
di Paolo Salvatore Orrù - 8 marzo 2011 - www.tiscali.it

 “Sinceramente l’atteggiamento degli italiani nei confronti de-
gli emigranti tunisini mi irrita. Il mio è un sentimento stret-
tamente personale che esprimo non come vice direttrice del 
Corriere di Tunisi ma come Silvia Finzi, come una cittadina 
di un Paese che si chiama Tunisia”. La vice direttrice del men-
sile in lingua italiana che si pubblica nel Paese dei Gelsomini 
non interessa commentare in modo generico “l’esodo biblico” 
di folle di disperati che approdano a Lampedusa. Lei è offesa 
dagli atteggiamenti ondivaghi del nostro governo che, secondo, 
la giornalista, sembra “più interessato a piangersi addosso che 
ad affrontare con criteri umanitari il problema”. 
Signora Finzi, lei sembra non apprezzare gli sforzi del nostro 
Paese. Cos’è che non va?

“Anche le nostre frontiere stanno 
subendo l’assalto di quella folla di 
disperati che spinge per scappare 
da Mu’ammar Gheddafi: ogni gior-
no valicano le nostre frontiere non 
meno di diecimila libici. Uomini e 
donne che chiedono ospitalità a un 
popolo che a sua volta ha problemi 
di governo. Per i tunisini solidarietà 
non è una parola vana. Non faccia-
mo tante storie. Non abbiamo par-
lato d’invasione libica o di esodo bi-
blico: ci siamo solo preoccupati di 
dare una mano a tanta povera gente 
che sta vivendo il dramma di una guerra civile”. 
Secondo lei, che cosa dovrebbe fare il governo italiano per 
dare una mano al suo popolo? 

“Davvero non vi capisco: solo fino a qualche settimana fa avete 
difeso, pur di fermare i flussi migratori e fare commerci con lui, 
la dittatura di Gheddafi (mollato al primo stormir di foglie). Se 
il vostro governo pensa sia opportuno sostenere le dittature, lo 
dica chiaramente: i tunisini si sono stufati di Maroni e della 
stampa italiana che un giorno sostiene una tesi e nelle venti-
quattrore successive un’altra: prima dite che la rivoluzione dei 
Gelsomini non è così male, poi sostenete che da noi ci sia solo 
confusione e caos. E ancora, dite: bisogna aiutare. Un’agen-
zia dopo, però, si parla d’invasione tunisina. Infine affermate: 
guardate come siamo bravi, abbiamo messo a disposizione sol-
di, aiuti, tende e medici … mi sono proprio stufata di questi 
luoghi comuni”.
E’ davvero questa la vostra percezione dei fatti, quindi gli italia-
ni non sono più brava gente? 

“In ogni angolo delle strade tunisine si vedono uomini e don-
ne che vengono a portare aiuti – acqua, viveri, medicine - ai 
diseredati che sostano sui marciapiedi. Invece in Italia si sente 
parlare solo degli sbarchi. E quando vediamo i vostri aiuti ci 
chiediamo: ma questi aiuti sono volontari o sono un conten-
tino per evitare che ci siano altri sbarchi. Allora mi cadono le 
braccia. E davvero qui non sappiamo più cosa pensare”. 
La gente scappa vuole democrazia, ma in Nord Africa la parola 

“democrazia” ha un senso? 
“La Tunisia ha tutte le carte in regola per diventare una demo-
cratica compiuta. Sia chiaro, comunque, il governo del popolo 

ha regole ben precise: prima di tutto, non esiste una demo-
crazia senza che ci sia parità fra uomini e donne. Non esiste 
democrazia senza separazione fra Stato e Chiesa (l’Italia ne sa 
qualcosa). Se una democrazia vuole essere, diventare, tale non 
si possono aggirare alla bell’e meglio questi problemi”. 
La parità fra uomini e donne in Nord Africa? Lei sta parlando 
di sogni o di miraggi?

“Se non si raggiunge la parità fra uomini e donne non si può 
assolutamente parlare di democrazia. La Tunisia deve mettersi 
alla pari con gli accordi internazionali. Non parlo di parità 
soltanto di fronte al lavoro ma anche rispetto, per esempio, 
all’eredità, rispetto tante cose. Anche se tengo a dire che in 
Tunisia, si pensi al divorzio, di progressi ce ne sono stati ... 
ma una donna non può sposare un non mussulmano, mentre 
un maschio può sposare una ragazza non mussulmana: questo 
vuol dire che non c’è la parità.  Allora è necessario che i partiti 

più moderni decidano e dicano da 
che parte stanno e che poi siano co-
erenti con le scelte fatte”.
I partiti?
Fino alla caduta di Ben Ali in par-
titi c’erano e non c’erano: alcuni 
erano tollerati ma in maggioranza 
erano partiti clandestini ricono-
sciuti. Poi c’erano quelli che non 
erano affatto riconosciuti. Adesso 
bisogna capire, nell’arco di pochis-
simo tempo, le elezioni si faranno 
fra quattro mesi (prima si farà la 
Costituente), se la gente è in grado 
di maturare un minimo di idee su 

chi votare: perché, se non gli addetti ai lavori, nessuno conosce 
le istanze dei 21 partiti che si presenteranno alle lezioni”. 
Europa e Usa temono che la rivoluzione dei Gelsomini prenda 
una deriva integralista ...  

“L’Europa e gli Stati Uniti vogliono battere l’integralismo isla-
mico? Semplicissimo: arrestino il flusso del petrolio in Europa. 
A certa gente basta tagliare i viveri: alla Libia sono state date 
tante armi, tant’è che Gheddafi può far massacrare dai mer-
cenari il suo popolo. La battaglia che si combatte in Libia è 
fondamentale perché si affermi la democrazia nel mondo ara-
bo, ma in Libia i ribelli stanno perdendo posizioni. Se vince il 
rais la gente crederà che i dittatori possono stare. Addio effetto 
domino cominciato con la rivoluzione dei Gelsomini”. 
Pensa che Al Qaida non stia pensando di ritagliarsi un po’ di 
spazio anche in Tunisia?

“Al Qaida non so cosa sia: in Tunisia ci sono partiti islamici, 
alcuni dei quali estremisti. Al Qaida? Da dove saltano fuori 
questi non so: sarò morta quando apriranno i dossier storici 
per sapere da dove vengono fuori queste cose … ma questa è 
già un’altra storia”.

Energia: lo sguardo dell’Europa
di Marzio Galeotti - 8 marzo 2011 - www.lavoce.info

La strategia dell’Unione Europea in campo energetico punta a 
limitare la dipendenza dall’estero insistendo sull’incremento dell’ef-
ficienza, sulle rinnovabili e su una più decisa integrazione delle 
reti, per gestire al meglio le varie fonti di energia e promuovere una 
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riduzione dei costi. Il nostro paese si è spesso mostrato tiepido verso 
questa politica. Perché si continuano ad analizzare i problemi con 
un’ottica italo-centrica e non europea. E perché di fronte a emer-
genze immediate si prospettano soluzioni buone tra dieci o venti 
anni, come il nucleare.
Lo shock energetico in atto ha tre importanti differenze rispet-
to a quelli del passato: 1973-74 (Yom Kippur), 1979-80 (guerra 
Iran-Iraq), 1990 (Guerra del golfo) e 2003 (invasione dell’Iraq). 
La prima è che il teatro degli eventi si è spostato dal Golfo 
Persico al Mar Mediterraneo e coinvolge i paesi arabi del Nord 
Africa da un lato e paesi del Sud Europa dall’altro. La seconda 
è che l’Europa è interessata più da vicino rispetto agli altri pa-
esi sviluppati, perché è collegata a oleodotti e gasdotti e perché 
sono europei i primi porti di approdo delle navi petroliere e 
gasiere. Il terzo fattore è che questa crisi riguarda non solo 
e non tanto il petrolio, ma anche il gas naturale che arriva 
sul territorio dell’Unione dalla Libia, dall’Algeria, direttamen-
te e indirettamente attraverso Tunisia e Marocco, e via nave 
dall’Egitto.
La strategia dell’Unione
Nel 2009 l’Europa a 27 aveva un grado di dipendenza energe-
tica dall’estero del 50,5 per cento, con Spagna (76,5 per cento) 
e Italia (84,3 per cento) fanalini di coda. L’Unione Europea 
importa gas dalla Russia per il 29 per cento, dall’Algeria per il 
12,5 per cento e dalla Libia per il 2,5 per cento.
Quanto al petrolio, il 29 per cento proviene dalla Russia e il 9 
per cento dalla Libia (dati 2008). Poiché bruciare idrocarburi 
produce emissioni di gas-serra, l’Unione Europea ha varato nel 
2009 un pacchetto di direttive volte a ridurre tali emissioni e a 
incrementare il ricorso alle energie rinnovabili.
Queste politiche si inseriscono in “Energia 2020: strategia per 
un’energia competitiva, sostenibile e sicura” secondo le con-
clusioni approvate dal Consiglio europeo del 4 febbraio. Tale 
strategia punta sull’incremento dell’efficienza energetica, sulle 
rinnovabili e su una più decisa integrazione delle reti come 
modalità per gestire al meglio le varie fonti di energia e pro-
muovere una riduzione del loro costo.
L’Italia pensa per sé
Non è dato sapere quanti nel nostro paese abbiano pensato 
alla lungimiranza delle succitate politiche europee, allo scop-
pio della crisi libica e prima ancora egiziana. Sicuramente l’ab-
biamo fatto noi, con qualche riflessione a corredo. Sarebbe 
altamente desiderabile potere evitare fin da subito i rischi sulla 
sicurezza delle forniture e ridurre l’elevatissima dipendenza 
energetica del nostro paese. Sfortunatamente, poiché l’uso 
dell’energia si accoppia all’impiego di complesse, costose e 
longeve tecnologie, nell’immediato non vi è molto da fare. La 
domanda di energia è molto poco elastica al prezzo, cosicché 
si possono solo attuare precauzioni come diversificare se pos-
sibile gli approvvigionamenti, stoccare riserve, risparmiare sui 
consumi e infine sopportare i maggiori costi.
Ma nel medio periodo la strada maestra è quella scelta pro-
prio dalla Unione Europa, spesso con il tiepido appoggio del 
nostro paese. Le politiche europee agiscono sulla dipendenza 
energetica sia sul versante esterno che su quello interno. Han-
no infatti lo scopo di limitare l’import di gas e petrolio,
così riducendo il potere di monopolio dei produttori la cui 
voce, come è successo pochi giorni fa con Vladimir Putin, non 
ha mancato di farsi sentire anche in questo frangente. Ma quel-

le politiche agiscono anche sul fronte interno: una completa 
interconnessione delle reti nazionali e l’integrazione delle 
fonti energetiche remote – anche offshore – ha precisamente 
lo scopo di ridurre la dipendenza dall’estero di paesi membri 
come il nostro, il tutto a costi calanti. Forse nel lungo perio-
do la strategia sarà anche quella del ricorso al nucleare, ma 
è opinabile sostenere – come ha fatto Umberto Veronesi sul 
Corriere della Sera il 28 febbraio scorso – che è ciò di cui ha 
bisogno ora l’Italia. Perché l’ottica per analizzare questi proble-
mi continui a restare italo-centrica e non europea, perché di 
fronte a emergenze immediate si prospettino soluzioni buone 
tra dieci o venti anni se non oltre, quando il campo di gioco 
sarà del tutto mutato, resta un mistero tutto italiano.

Il nucleare dopo la catastrofe giapponese
di Pippo Ranci - 18.03.2011 - www.lavoce.info

L’uscita immediata dal nucleare è una decisione di tale impor-
tanza da non doversi adottare né sulla spinta dell’emozione della 
tragedia giapponese né sotto la pressione degli interessi. Necessari 
una revisione generale degli impianti in funzione e un rafforza-
mento degli standard di sicurezza, in una strategia di prevenzione 
rafforzata simile a quella adottata contro il terrorismo. Altrimenti 
rischiamo comportamenti assurdamente divergenti. L’esito sarebbe 
insufficiente a scongiurare il rischio nucleare, ma sufficiente a far 
crescere di molto il rischio clima.
La tragedia giapponese è uno di quegli eventi che non sareb-
bero dovuti accadere secondo gli scenari probabilistici degli 
esperti. Un terremoto di forza 9 seguito da un’onda di altezza 
nettamente superiore alla massima prevista rientra nel novero 
degli eventi con probabilità così piccola da essere generalmente 
considerati non degni di considerazione. E invece è accaduto.
La prima lezione
Ma più ancora dei 20mila morti e della devastazione di un’in-
tera regione ha suscitato emozione mondiale l’incidente nu-
cleare. Una centrale costruita quarant’anni fa, con un sistema 
di sicurezza progettato per sostenere al massimo un sisma di 
grado 7,5, con un sistema di raffreddamento che richiede una 
fornitura di elettricità dalla rete e con generatori di emergenza 
che hanno resistito al terremoto, ma non allo tsunami: la cen-
trale è andata fuori controllo per giorni e ancora oggi l’emer-
genza non è finita. Sull’esito finale e sui danni alle persone è 
presto per dire.
L’evento improbabile è accaduto. Torna alla mente la catena 
di fallimenti bancari del 2008, un collasso di sistema che i 
modelli usati dalla finanza e anche dai regolatori della finanza 
escludevano perentoriamente. La prima lezione è che l’asse-
gnazione delle probabilità, passaggio inevitabile perché non 
esistono certezze assolute, andrebbe fatta con maggior pruden-
za, in tutti i campi. Le compagnie di assicurazione ignorano 
sistematicamente gli eventi catastrofici, che non sono assicura-
bili in base a criteri probabilistici; sanno che i governi hanno 
responsabilità anche per i grandi rischi e ci fanno conto. Solo 
che spesso i governi si affidano ai calcoli probabilistici delle 
imprese private e non prendendo le dovute precauzioni con-
tribuiscono a trascinare il sistema nell’evento catastrofico. Sa-
rebbe bene adottare criteri più prudenti, in tutti i campi, senza 
aspettar altre catastrofi.
Uscire dal nucleare?

continua da pag. 3
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La richiesta di uscire dal nucleare è l’immediata reazione di 
un’opinione pubblica sconvolta. Di fronte a un rischio ca-
tastrofico pare inutile gingillarsi con le percentuali di pro-
babilità: si esce e basta. Ammesso che sia possibile. La sera 
dell’11 settembre 2001 i responsabili del mondo, o almeno 
degli Stati Uniti, si trovarono di fronte a una situazione d’in-
certezza drammatica. Quanto grande e organizzata era la rete 
dei terroristi? Quali altri colpi aveva in serbo? Quale processo 
di imitazione presso altri gruppi avrebbe innescato il loro col-
po magistrale? (Noi italiani sappiamo quanti delitti sono stati 
compiuti da gruppi terroristici che volevano accreditarsi presso 
i “fratelli maggiori” delle Brigate rosse). Una cosa era certa: 
nulla di quel che avevano compiuto con gli aerei avrebbero po-
tuto compiere, i terroristi, dirottando treni o autobus. Dunque 
uscire dal trasporto aereo? Non se ne parlò neppure perché 
non era possibile. Il mondo non può fare a meno del trasporto 
aereo. Si puntò subito sull’altra soluzione, l’unica possibile: un 
complesso sistema di azioni preventive e controlli preventivi. 
Per affrontare il dilemma se uscire dal nucleare bisogna prima 
rispondere a tre quesiti.
Primo, può il mondo fare a meno dell’energia elettronucleare? 
La risposta non può essere netta. Certo che in astratto si può 
farne a meno, ma oggi bisognerebbe organizzare una transizio-
ne assai lunga. Non si possono chiudere improvvisamente 440 
impianti che forniscono al mondo 2,6 trilioni di chilowattora 
all’anno, otto volte l’intero consumo italiano, il 14 per cento 
dell’elettricità mondiale; e all’Unione europea il 28 per cento 
dell’elettricità che consuma. L’Europa andrebbe al buio e nes-
sun paese, nucleare o no, sarebbe esente dall’emergenza.
Secondo quesito: a che prezzo l’uscita dal nucleare? C’è un co-
sto economico: per dare un’idea, se l’Italia volesse supplire con 
energia solare all’energia importata, che è di origine nucleare, 
il sussidio annuo necessario richiederebbe un aumento della 
pressione fiscale di oltre un punto per vent’anni. Ma il prezzo 
più elevato sarebbe l’abbandono delle politiche per il clima 
perché affrontare un problema di queste dimensioni con la 
sola riduzione dei consumi e generazione da fonti rinnovabi-
li richiederebbe comunque, nella migliore delle ipotesi, una 
transizione di qualche decennio, durante il quale non si po-
trebbe evitare un maggior ricorso ai combustibili fossili. Quin-
di per uscire da una riscaldamento globale.
Terzo quesito: come raggiungere un consenso sull’uscita? Al 
momento sembra impossibile, non dico nel mondo, ma nem-
meno nell’Unione Europea.
Il poco (o molto) che è già chiaro
Mentre il partito pro e quello contro il nucleare affilano le 
lame per lo scontro finale, giova migliorare le informazioni. 
L’Agenzia internazionale dell’energia atomica Iaea aveva avver-
tito il Giappone della insufficiente sicurezza della centrale di 
Fukushima. Le varie unità dell’impianto erano state progettate 
per terminare l’esercizio in un periodo tra il 2011 e il 2016, ma 
hanno avuto l’autorizzazione a prolungare le attività. Alcune 
importanti raccomandazioni dell’Iaea sono state disattese; pe-
raltro non sono vincolanti. Al momento in cui scrivo, a fronte 
dei 20mila morti certi da sisma e tsunami sta un incidente nu-
cleare i cui danni accertati sono molto minori, anche se l’area 
d’incertezza sulle conseguenze future per la presenza di rilasci 
di radioattività nell’ambiente è a livello locale molto grande e 
inquietante. Gli esperti tengono comunque a chiarire che la si-

tuazione è completamente diversa da quella di Chernobyl: qui 
gli involucri protettivi sono in parte danneggiati, ma hanno 
comunque assolto alla loro funzione di schermare l’ambiente 
dalla radiazione all’interno del nucleo. A Chernobyl non esi-
stevano proprio. Una valutazione puntigliosa dell’accaduto do-
vrà essere la base per le decisioni, che sono di tale importanza 
da non doversi adottare né sulla spinta dell’emozione né sotto 
la pressione degli interessi. Occorrerà un dibattito informato e 
pacato, a livello mondiale, e a maggior ragione europeo.
Ma qualche misura si può già considerare necessaria. Innan-
zitutto una revisione generale degli impianti in funzione dal 
punto di vista della sicurezza, che consideri non solo l’età 
(come sembra implicare la frettolosa decisione del governo te-
desco, forse preoccupato più che altro dalle prossime elezioni) 
ma anche gli interventi successivi, le manutenzioni, la sismi-
cità della localizzazione. Sulla chiusura degli impianti meno 
sicuri si può forse trovare un accordo internazionale, anche se 
i paesi più poveri approfitteranno del loro potere contrattuale 
per vendere la loro collaborazione in cambio di aiuti. Poi un 
rafforzamento degli standard di sicurezza e del relativo moni-
toraggio. Le raccomandazioni derivanti dalle missioni di sicu-
rezza di un organo tecnico come l’Iaea potrebbero essere rese 
vincolanti da una decisione preventiva e generale adottata a 
livello di Nazioni Unite, o almeno essere rese pubbliche, crean-
do condizioni in cui gli stati stessi avrebbero interesse a richie-
dere le missioni per mostrare ai propri cittadini e ai paesi vicini 
che le proprie installazioni sono sicure, e una volta generalizza-
ta la prassi, difficilmente uno stato potrebbe esimersi dal farlo. 
Si tratta di misure che dovrebbero trovare un consenso anche 
di paesi che sono attestati su posizioni diverse quanto all’even-
tuale uscita definitiva dal nucleare. Sarebbe una strategia di 
prevenzione rafforzata, simile a quella adottata per il trasporto 
aereo, e per l’antiterrorismo in generale (e non dimentichiamo 
che la minaccia dell’uso terroristico fa parte della pericolosità 
del nucleare). E sull’eventuale uscita definitiva e sui suoi tempi 
ci sarebbe modo di discutere e ponderare.
Altrimenti...
Se invece l’accordo non si trova e non si ha la pazienza per ri-
cercarlo attraverso un lavoro di analisi dei fatti, rischiamo com-
portamenti assurdamente divergenti: il blocco della costruzio-
ne di nuove centrali (relativamente sicure) e il mantenimento 
in funzione di quelle vecchie e insicure (ma ammortizzate e 
quindi economiche). L’esito sarebbe insufficiente a scongiura-
re il rischio nucleare, ma sufficiente a far crescere di molto il ri-
schio clima. Il peggio dei due mondi. Ne ricavo un’indicazione 
per l’Italia: deve prendere un’iniziativa di respiro europeo per 
aumentare la sicurezza nucleare in Europa e nei paesi limitrofi, 
dove ogni eventuale catastrofe colpirebbe tutti, e nel mondo. 
Non vorrei proprio che un inglorioso affondamento del fragile 
piano nucleare nazionale nelle liti nostrane fosse accompagna-
to da una decisione di costruire una centrale nucleare italiana, 
ad esempio, in Albania. Le opposizioni locali sarebbero certo 
scavalcate, il rischio nucleare sarebbe assai probabilmente ac-
cresciuto.

Perequazione: chi l’ha vista? 
di Alberto Zanardi - 25.01.2011 - www.lavoce.info

La riforma del federalismo fiscale è arrivata finalmente alle que-
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stioni di peso con l’approvazione del decreto sulla finanza regio-
nale, dopo quello sulla finanza comunale. Colpisce quello che i 
due decreti mancano di affrontare. Il nodo centrale ancora aperto 
riguarda la perequazione: come redistribuire tra regioni ricche e 
regioni povere, e tra enti locali ricchi e poveri, le risorse fiscali loro 
attribuite mediante le imposte decentrate. Le decisioni su elementi 
solo apparentemente tecnici sono ancora rimandate a interventi 
successivi.
Con il decreto sulla finanza comunale (approvato dopo tor-
mentate discussioni il 2 marzo scorso) e con quello sulla fi-
nanza regionale (che ha ricevuto ieri il parere favorevole della 
commissione bicamerale) la riforma del federalismo fiscale è 
arrivata finalmente alle questioni di peso. Più che impressio-
nare per quello che dicono – qualche aggiustamento sui tribu-
ti locali, molte conferme degli assetti attuali, tutto comunque 
assai lontano dai rivolgimenti cosmici annunciati – colpisce 
quello che i due decreti mancano di affrontare. Il nodo cen-
trale ancora aperto riguarda la perequazione, cioè come redi-
stribuire tra regioni ricche e regioni povere (e così pure tra enti 
locali ricchi e poveri) le risorse fiscali loro attribuite mediante 
le imposte decentrate. Il risultato è che ad oggi uno degli esiti
fondamentali della riforma, e cioè se, e come, cambierà la di-
stribuzione delle risorse finanziarie tra Nord e Sud, tra regioni 
e comuni diversamente caratterizzati in termini strutturali e 
dotati in termini finanziari, rimane sostanzialmente indeter-
minato. È un segno, al contempo, della scelta di rimandare 
al futuro le decisioni costose in termini politici e del grado di 
improvvisazione con cui sono formulati i decreti.
Il sistema perequativo
Va ricordato che il disegno generale della riforma stabilisce per 
regioni/comuni un sistema di finanziamento/perequazione 
differenziato a seconda delle funzioni di spesa da loro svolte. 
Per le funzioni regionali e comunali che hanno maggiore porta-
ta sociale (per le regioni le funzioni assistite dai livelli essenziali 
delle prestazioni - Lep come la sanità, l’assistenza, l’istruzione) 
si prevede una perequazione sui fabbisogni: i trasferimenti pe-
requativi devono consentire a ogni ente decentrato, qualsiasi 
siano i gettiti dei tributi locali che possono essere raccolti in 
quel territorio, di finanziare integralmente i fabbisogni locali 
in queste funzioni. Ci sono poi le altre funzioni, meno rilevan-
ti dal punto di vista sociale (come, ad esempio, gli interventi 
in materia di cultura o di economia locale) per le quali deve 
essere applicata soltanto una perequazione delle capacità fisca-
li: i trasferimenti integrano i gettiti fiscali dei territori con basi 
imponibili più ristrette avvicinandoli alla media nazionale.
Questo disegno avrebbe dovuto trovare attuazione nei decre-
ti attraverso la specificazione di meccanismi, assai complessi 
dal punto di vista tecnico, per la corretta determinazione dei 
trasferimenti perequativi a favore di ciascuna regione e di 
ciascun ente locale. E invece, quasi sempre, non si va oltre 
all’enunciazione di principi generali (riproponendo spesso alla 
lettera quanto già riportato nella legge delega) e si rimanda a 
interventi regolamentari successivi le decisioni su elementi ap-
parentemente tecnici, ma assolutamente decisivi per l’effettiva 
attribuzione delle risorse finanziarie.
Valgano qui soltanto alcuni esempi.
Come usare i LEP (quando ci sono)?
1) Per le funzioni a più forte contenuto sociale, e per le quali 
la Costituzione prevede che siano fissati dei Lep da garantire 

sull’intero territorio nazionale, non è ancora stato chiarito, al 
di là di concetti un po’ fumosi quali gli “obiettivi di servizi” e 
il “patto di convergenza”, quali debbano essere sul piano con-
creto le modalità attraverso cui ancorare ai Lep la decisione 
finanziaria sui fondi da dedicare a sanità, assistenza, istruzione 
e come la distanza tra i Lep e i servizi attualmente forniti dai 
singoli enti possa condizionare il riparto di tali fondi. Resta co-
munque il fatto che, diversamente dalla sanità, per assistenza 
e istruzione manca ancora un catalogo di Lep, da costruire a 
partire da quelli previsti nella normativa vigente.
Un approccio sbagliato
2) Emerge l’inadeguatezza dell’approccio seguito nei decreti, e 
cioè di intervenire separatamente per diversi livelli di governo 
(prima i comuni, poi le regioni e le province) partendo dalla 
ripartizione attuale delle funzioni di spesa. È un metodo che 
tiene in un settore come la sanità, che è di competenza pres-
soché esclusiva delle regioni, ma mostra chiaramente la cor-
da nell’assistenza e, nel caso di una sua effettiva devoluzione, 
nell’istruzione che sono/saranno settori tipicamente affidati a 
più livelli di governo. Come si fa, allora, a definire sensatamen-
te i Lep da riconoscere ovunque e collegare a questi i fondi per 
finanziare/perequare i servizi sui territori quando, ragionando 
come fanno i decreti, bisogna distinguere i fondi che vanno 
alle regioni da quelli che vanno ai comuni?
3) La regolamentazione dei trasferimenti perequativi statali a 
favore dei comuni, tassello fondamentale della redistribuzione 
territoriale, inizialmente inclusa nel decreto sul federalismo 
regionale è stata poi espunta per manifesta inadeguatezza nel 
grado di elaborazione degli articoli proposti. Se ne dovrebbe 
parlare in un prossimo decreto ad hoc. Si tratta di un capitolo 
assai complesso in cui si concentrano sia i problemi collegati 
all’esistenza di servizi multi-governo, secondo quanto richiama-
to al punto precedente, sia dal ruolo che la legge delega sul 
federalismo fiscale riconosce alle regioni nel coordinamento 
della finanza comunale, sia infine dall’esistenza negli assetti fi-
nanziari attuali di un sistema di trasferimenti che dalle regioni 
vanno ai comuni che si affianca a quello più consistente dei 
trasferimenti che dallo Stato vanno ai comuni. Suscita allora 
molti dubbi il fatto che mentre il meccanismo della perequa-
zione Stato-comuni sia stato messo per ora in panchina, su 
quello dei trasferimenti regioni-comuni si sia proceduto nel 
decreto sul federalismo regionale istituendo un Fondo speri-
mentale regionale di riequilibrio, senza che ci sia preoccupati 
di coordinarlo con il pezzo ancora mancante Stato-comuni, in 
una visione integrata che dovrebbe guardare al complesso delle 
risorse a disposizione di ciascun comune per fornire i servizi ai 
propri cittadini.
Fiscalizzazione dei trasferimenti
4) Uno dei leitmotiv dei due decreti sul federalismo è la “fisca-
lizzazione” dei trasferimenti attuali che lo Stato eroga a favore 
rispettivamente di regioni e comuni, cioè la loro trasformazio-
ne in fonti di finanziamento tributario. Questa operazione 
comporta una chiara incoerenza con il fatto che i sistemi pe-
requativi previsti dalla riforma per la componente più rilevan-
te, quella delle funzioni tutelate dai Lep, funzionano secondo 
uno schema verticale, cioè mediante trasferimenti dallo Stato 
agli enti decentrati. Infatti la fiscalizzazione, trasformando tut-
ti gli attuali trasferimenti statali alle regioni/comuni in tributi, 
sarebbe coerente con una perequazione orizzontale, in cui gli 

continua a pag. 7



OPINIONI CALABRIA OPINIONI CALABRIA OPINIONI CALABRIA

7

continua da pag. 6

enti ricchi concedono trasferimenti agli enti poveri. In altri 
termini, la fiscalizzazione sta assegnando al complesso delle re-
gioni/dei comuni un ammontare di gettiti tributari eccessivo 
per il funzionamento del sistema perequativo verticale. Anche 
in questo caso, l’incoerenza deriva dal modo di procedere della 
riforma, fatto di sostituzioni “uno per uno”, in cui una fonte 
di finanziamento ne rimpiazza un’altra, senza alcuna visione 
d’insieme.
La transizione
5) Manca in generale un adeguato sforzo di specificazione delle 
regole che dovranno sovraintendere alla transizione tra l’attri-
buzione attuale delle risorse tra regioni e tra enti locali (spesa 
storica) e quella che domani rifletterà i fabbisogni standard, 
oltreché delle regole che dovranno guidare la “manutenzione” 
dei sistemi di perequazione nel tempo, dopo che la fase iniziale 
di transizione si sia conclusa. Un punto critico – che interessa 
in particolare il prossimo decreto della “pipeline del federali-
smo” che verrà sottoposto al parlamento – è il coordinamen-
to necessario tra transizione alla perequazione sui fabbisogni 
standard per quanto riguarda la spesa corrente e riduzione dei 
gap infrastrutturali attraverso la perequazione infrastrutturale. 
La sostenibilità del meccanismo della perequazione sui fabbi-
sogni standard si regge criticamente sul fatto che le posizioni 
di partenza tra le varie regioni e tra i vari enti locali in termini 
di dotazioni infrastrutturali pubbliche siano sufficientemente 
omogenee: non si possono trasferire a tutti comuni risorse 
standard identiche per garantire le spese di funzionamento co-
erenti con un certo livello, ad esempio, di asili nido, se poi in 
certi territori gli asili nido devono essere ancora costruiti. Un 
collegamento ovvio (e certo non facile da regolare), ma di cui i 
decreti non sembrano dimostrare consapevolezza.

rappresentanza ad altre forme democratiche, dove prevalga l’idea 
del Presidenzialismo o, magari, il riparto della rappresentanza av-
viene col sistema maggioritario (premio di maggioranza). Il sistema 
politico democratico, nelle sue diverse forme, per esempio, è quello 
che ha caratterizzato, dopo la seconda guerra mondiale, l’Europa 
Occidentale, garantendo, al suo interno, un lungo periodo di pace, 
dopo ben due guerre mondiali.
Ragionando di problemi del nostro tempo, possiamo allora provare 
a discernere se questa epoca ha analogie nella storia passata e 
quali, ed aiutarci a leggere nella storia del passato possibili insegna-
menti per il presente. Ogni epoca ha i suoi crucci, le sue spiccate 
sensibilità, quelle che danno una impronta al senso della vita, per 
come vissuta. 
La domanda allora è: quale insegnamento ci viene dalla storia di 
questi tempi e quali sono gli ammaestramenti che da essa possiamo 
trarne?
Se a questa domanda dovessimo dare una risposta hic et nunc, qui 
ed ora, cosa potremmo dire? 
Potremmo dire  che la storia che il 2011 ci propone è quella che 
abbiamo richiamato all’inizio di questa riflessione: la rivolta, anzi-
tutto, sulle rive del Mediterraneo, dei “senza libertà”, contro ditta-
ture che da decenni opprimono interi popoli, privandoli della loro 
dignità e costringendoli a vivere nella miseria, malgrado le ingenti 
ricchezze possedute, rappresentate dalle risorse del sottosuolo. Si 
tratta di rivolte spontaneamente promosse da giovani generazioni, 

di popoli nuovi in certo senso, che mettono in crisi assetti territoria-
li e potere statuale, destinate ad incidere anche sui meccanismi di 
utilizzo delle risorse naturali.
Alla rivendicata libertà non è del tutto estraneo il problema che 
riguarda lo sfruttamento delle risorse naturali, che poiché apparten-
gono al territorio,  dovrebbero essere utilizzate a far star meglio le 
popolazioni che lo abitano;  ma sappiamo che nei paesi interessati 
dalla forte protesta popolare non è stato così per 30, 40 o più 
anni. La ricchezza scoperta ed utilizzata, valorizzando le risorse 
del sottosuolo (il petrolio), è servita soprattutto, nella generalità dei 
casi, se non esclusivamente, al dittatore ed alla sua dinastia, al 
suo esercito, al suo potere, al suo prestigio, per opprimere i sudditi, 
negando ad essi non solo la partecipazione alla equa distribuzio-
ne delle risorse, ma anche e prima di ogni altra cosa, qualsiasi 
diritto di cittadinanza: dal riconoscimento dei diritti umani alla 
uguaglianza di tutti i cittadini rispetto allo Stato, alla parità dei 

sessi, alle pari opportunità 
per tutti. In una situazione 
di questo tipo, come è acca-
duto spesso nella storia degli 
uomini, basta una scintilla 
a provocare una rivolta e, a 
cascata, per l’effetto domino, 
il propagarsi dell’incendio. 
La storia della dittatura è 
tristemente nota anche a noi 
italiani; la nostra sensibilità 

dovrebbe avvertirci e ricordarci che l’anelito alla libertà e la voglia 
di liberazione sono sentimenti così radicati nel cuore dell’uomo che 
per conseguirli, i popoli sono pronti a sacrificare la loro vita. Perché 
non comprendere, dunque, la storia dei popoli dell’Area Mediter-
ranea, che oggi si ribellano? Dalla Tunisia, all’Egitto, alla Libia 
ed ancora dallo Yemen, alla Giordania, alla Siria, al Bahrein, si 
tratta di Paesi tutti importanti produttori di petrolio, la fonte ener-
getica maggiormente utilizzata sulla Terra per produrre energia, la 
forza, lo sappiamo tutti, che muove e sviluppa l’economia e che 
condiziona la vita dei popoli. L’Occidente, l’Unione Europea, la 
Comunità Internazionale, più che considerare, condividere e so-
stenere, con generosità e solidarietà concreta, la rivolta dei “senza 
libertà” e forse senza speranza, sembrano preoccupati di badare 
agli interessi nazionali, una storia che ritorna ogni volta che una 
paura si agita all’orizzonte e che asseconda gli egoismi più retrivi 
ed esasperati, che nella storia dell’uomo hanno sempre prodotto 
guasti, lutti e rovine. 
A ben vedere, il nostro tempo è caratterizzato anche dalla ribellione 
della natura, che prova a ricordarci, con dirompenti cataclismi, le 
responsabilità dell’uomo che ne mettono in crisi l’esistenza. Negli 
ultimi decenni, a fronte di una cresciuta sensibilità umana per 
il rispetto dell’ambiente, sono falliti, o quantomeno sono risultati 
del tutto insufficienti rispetto agli obiettivi programmati, i risultati 
ottenuti dalla Comunità Internazionale a livello planetario, per la 
riduzione delle emissioni di CO2

 nell’atmosfera, indispensabile per 
evitare catastrofi naturali.
Più volte le Conferenze periodiche organizzate a livello mondiale 
hanno delineato obiettivi di riduzione delle emissioni inquinanti, 
ma, sistematicamente, le rilevazioni della condizione dell’atmosfe-
ra hanno evidenziato un progressivo aggravarsi della situazione.  
La volontà manifestata a più riprese è stata sacrificata sull’altare 
delle logiche economiche ed a discapito della condizione dell’am-
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biente. Il terremoto in Giappone, con il successivo tsnumani che 
si è riversato sulla costa orientale dell’isola con violenza e potenza 
inaudita, ha irrimediabilmente danneggiato la centrale nucleare di 
Fukushima (6 reattori nucleari), costruita, come altre, in un’area 
considerata fortemente tellurica. Le tragiche conseguenze di questa 
catastrofe naturale sono sotto gli occhi di tutti, il mondo intero le 
ha già percepite e non sono ancora finite, anzi, come l’esperienza 
tristemente insegna, si prolungheranno con virulenza sul futuro 
prossimo a danno sia delle persone che dell’ambiente. Il disastro 
ambientale di Fukushima, dunque, non è soltanto un castigo della 
natura, ma ad esso si accoppia la grande imprevidenza umana, nel 
caso configurabile come una vera e propria sfida alla natura.  E 
di fronte alla sconfitta emergono in maniera spietata le evidenti 
responsabilità umane e l’impotenza delle stesse nazioni di fronte 
al disastro.  
La Comunità Internazionale si è fermata, in attesa di capire cosa 
fare. Alcuni Stati hanno provveduto ad annullare i propri program-
mi di produzione energetica da fonte nucleare, altri, tra cui l’Italia, 
hanno adottato una moratoria, che significa sostanzialmente una 
pausa di riflessione, per valutare tutte le conseguenze dello sviluppo 
dell’energia nucleare, dopo i disastri di grandissima rilevanza, ve-
rificatisi negli ultimi trent’anni:  centrale elettronucleare di Three 
Mile Island - Harrisburg – Pennsylvania – USA   (2 reattori – 
potenza MWe 1700 -); Cernobyl  -  Ucraina (4 reattori – potenza 
4GWe -); ed ora Fukushima - Okuma – Futaba – Giappone (6 
reattori nucleari – potenza 4700 MWe).

Anche su questa partita occorrerà ascoltare la lezione che viene 
dalla storia, e riflettere sulle nefaste conseguenze che essa arreca 
all’umanità, al fine di non tradire l’uomo e la natura.
La questione energetica, dunque, ed in essa la ricerca e lo sviluppo 
delle fonti energetiche più rispettose della vita dell’uomo e della 
natura, si ripropone come una questione centrale per la vita della 
Terra ed il progresso dei popoli che la abitano. Questo significa che 
– essendo l’energia il motore che muove l’economia e la storia dei 
popoli – sia che la consideriamo scelta strategica per lo sviluppo del 
sistema economico globale che per assicurare il progredire della vita 
dell’uomo verso nuovi traguardi di civiltà, su scala planetaria – le 
scelte dei singoli Stati e dell’intera Comunità Internazionale saran-
no responsabili oggi, per assicurare in futuro all’umanità un’epoca 
di pace, di libertà e di civiltà. Con questo alto senso di responsabi-
lità i governanti della terra dovranno riflettere, anche quelli della 
nostra “piccola Italia”, per rivelarsi all’altezza della sfida che la 
storia della terra dei primi mesi dell’anno 2011 ci ha fatto vivere 
in diretta, raccontandola all’umanità intera. Una sfida che chiede 
ci si faccia carico del futuro della terra, e dentro di esso, della inar-
restabile crescita demografica e, dunque, delle nuove generazioni.
La lezione che viene dai fatti richiede, quindi, di dare voce e ga-
rantire risorse al servizio di un tempo nuovo, un tempo capace di 
risparmiare all’uomo tragedie di questa portata. Il giusto e condivi-
so governo della partita energetica da parte della Comunità Inter-
nazionale è uno strumento prezioso per assicurare al pianeta pace, 
libertà e progresso. Sia questa la stella polare dell’agire politico, la  
rinnovata speranza per i popoli della terra.
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